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Seduta n. 177

Seduta N. 177
30 NOVEMBRE 2002 – ore 15.57 
  L’anno duemiladue e questo dì trenta del mese di novembre alle ore 15.57 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 26/11/2002 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 94050 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Davide Cecio assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.  

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – COSIMI Alessandro                                        12 – SPAGNOLO Massimo           

  2 – DI ROCCA Filippo                                          13 – MANNELLI Lorenzo      

  3 – ALTINI Fabio                                                  14 – BOIRIVANT Ugo                                               

  4 – CAVALLINI Alberto                                       15 – CECIO Davide                                                                                             

  5 – NERI Anna Maria                                             16 – BIANCHI Enrico                                                                                                                                                     

  6 – PENCO Mauro                                                  17 – FEDERICI Giampietro          

  7 – SOLIMANO Marco                                          18 – VOLPI Gabriele   

  8 – GULI’ Massimo                                                19 – MARTORANO Rocco     

  9 – SIDOTI Fabrizio                                               20 – TAMBURINI Bruno

10 – FUGI Silvia                                                       21 – CONTI Arturo

11 – SIMONTI Giuliana                                           22 – VANNI Luigi                              

in tutto ventidue, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola 

  2 – ATTURIO Alessandra    

  3 – PINI Roberto

  4 – GUZZINI Pasquale 

  5 – MATTEONI Dario 

ATTO N. 203 DEL 30 NOVEMBRE 2002

Oggetto: “FESTA DELLA TOSCANA”

   Sono presenti il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Cecio, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Cosimi, Di Rocca, Altini, Cavallini, Neri, Penco, Solimano, Gulì, Sidoti, Fugi, Simonti, Spagnolo, Martorano, Tamburini, Conti, Vanni, Mannelli, Boirivant, Bianchi E., Federici e Volpi.

PRESIDENTE
   Ventidue consiglieri presenti, la seduta è aperta.

   Prima di iniziare volevo illustrarvi un po’ l’ordine dei lavori di questa seduta così non ci lasciamo trovare impreparati dalla giornata di oggi.

Oltre al saluto del Presidente e al saluto che porta l’Assessore Atturio a nome del Sindaco che è impegnato in attività istituzionali anche nella giornata di oggi, ci sarà l’intervento dei consiglieri sul tema di oggi, il pianeta della donna, quindi il tema è quello della festa della Toscana e dei diritti delle donne. 

Dopo di che noi avevamo pensato di sospendere la seduta del Consiglio comunale per dar modo ai consiglieri e a quanti vogliono di poter vedere quanto abbiamo allestito nelle sale attigue a quelle del Consiglio comunale. Ci sono delle esposizioni, delle mostre di opere d’arte della signora Ficini e della signora Argenti, c’è una mostra fotografica nella sala post consiliare a cura del centro donna di Sciangai, una esposizione di prodotti agricoli. In più faremo intervenire in sala consiliare rappresentanti della Casa di accoglienza per donne  che stanno in condizione di grave marginalità, la casa della donna; ci sarà un intervento della dottoressa Corsini e della dottoressa Bucalossi che sono psicologhe del Centro donna, per poi far recitare alcune poesie di Donatella Ferrini, di Daria Razzani, di Nara Volpi, che saranno lette dalla signora Silvana Coccorullo.

Per concludere questa giornata ci sarà la signora Maria Torrigiani che farà dei canti popolari.

Alla fine di questa giornata l’Amministrazione comunale offre un piccolo rinfresco.

   Nel dare inizio a questa seduta del Consiglio comunale che ha un carattere un po' speciale, un po’ diverso da quelli che siamo soliti fare, oggi il Consiglio si riunisce per festeggiare la Toscana e le donne, una festività non riconosciuta dalla legge ma comunque una occasione per ricordare, per rendere attuale un evento significativo, un evento che rappresenta qualcosa per la nostra comunità.

Negli anni scorsi è stato ricordato l’editto che il granduca Pietro Leopoldo nel 1786 fece abolendo la pena di morte nel Granducato di Toscana, qualche giorno fa abbiamo ricordato come la nostra città abbia una lunga tradizione nel campo dei diritti umani; ecco io vorrei nel mio breve saluto mettere insieme il valore alto della difesa dei diritti umani, della pace, con le donne, una associazione per me quasi fisiologica, le donne per sensibilità, quasi per genia hanno una visione positiva e propulsiva della vita e del mondo dei diritti. Del resto la tutela dei diritti della donna è uno degli obbiettivi della Carta delle Nazioni unite fin dal suo preambolo nel quale si ribadisce come l’uguaglianza dei diritti delle donne sia un principio fondamentale, un valore universale su cui ogni Stato deve dare certezza.

Ecco io credo che in tempi così drammatici, con il terrorismo che insanguina il mondo e la pace relegata negli angoli più bui delle coscienze le donne stanno pagando un tributo di sofferenza enorme che rende secondo me sacrosanta la volontà di mettere la donna al centro della festa della Toscana.

Le violenze sulle donne, la negazione della loro libertà di scelta, la soppressione della loro autonomia fisica rappresenta spesso il cuore dei fondamentalismo, quello che li rende sordi ad ogni confronto, quasi che il potere e il controllo sulle donne sia  la base della loro stessa capacità di consolidarsi e diffondersi nel mondo. Ecco perché io non intendo dilungarmi nel mio intervento, più che in altre occasioni ci si aspetta che siano le donne a rappresentare il loro stato d’animo e le loro potenzialità, le loro idee sulla città e sul nostro futuro, e a voi consiglieri di questo Consiglio comunale che va il mio saluto in rappresentanza di tutte le donne della nostra città ed è da voi che io oggi mi aspetto molto.

Come avrete avuto modo di vedere sono stati allestiti degli spazi, ringrazio quanti hanno partecipato alla organizzazione di questo momento. Auspico che il prossimo anno,quando Livorno sarà capofila per i comuni della Toscana, vi si possa dedicare più tempo e più spazio e quindi fare di più e meglio a che si possa guardare con maggiore partecipazione a questa data.

Ringrazio in particolare le associazioni che nel breve tempo di qualche ora hanno allestito questi stand, ringrazio la Sesta commissione e gli artisti che si esibiranno qui più tardi.

Vedete tanti sarebbero i volti che vorrei associare a questa festa, a Sappia e ad Amina, la loro storia per me è esemplare  per parlarci di quella che ancora oggi è la condizione femminile in tante parti del mondo. Ma nella vita tanti sono i volti anonimi che hanno fatto la storia, piccola e grande della nostra città, non me ne vogliate dunque ma per me questa festa della Toscana ha un volto solo ai più ma che per generazioni di consiglieri ha significato passione ed abnegazione. Il suo essere sempre disponibile, il suo mettersi al servizio degli altri è la testimonianza più bella che mi veniva in mente per partecipare a voi tutti il grande contributo che le donne possono portare nel lavoro e nella vita.

Io non so se avremo altre occasioni per salutarla e vi prego di non cogliere nelle mie parole nessun intento polemico nei confronti di nessuno, non ve ne è la volontà e non è il mio intento, ma è a Lei, a Teresa Cerretini che va il mio abbraccio più grande….

(Applausi dall’aula)

ed ero assolutamente certo che non sarebbe mancato l’applauso di voi tutti, grazie.

   La parola all’Assessore Atturio per l’intervento a nome della giunta comunale.

ATTURIO
   Dicevo ai colleghi di non tremare, la mia relazione non è tutto questo ovviamente, quindi rilassatevi.

Intanto come vedete mi è stato assegnato questo posto di prestigio che è quello normale del sindaco di Livorno che oggi in qualche modo sostituisco, perché non c’è per i motivi che il Presidente vi ha detto e perché aveva piacere che io occupassi questo posto proprio per segnalare come le donne fossero oggi protagoniste a tutto campo di questa giornata, quindi come dire regina per mezza giornata dopo di che rientrerò nel mio banco e quindi niente, rappresento qui ora tutte le donne che sono in qualche modo impegnate.

   La festa della Toscana: la festa della Toscana voi sapete è una festa importante perché, lo ricordava il Presidente del consiglio prima, segna un anniversario importante che è quello della abolizione della pena di morte e tortura, e che parte proprio dal nostro territorio, dal granducato di Toscana, primo nel mondo ad abolire una barbarie che ancora oggi purtroppo segna la maggior parte dei paesi del mondo, anche quelli cosiddetti più civili, più ricchi, più industrializzati, la pena di morte non è confinata nei paesi del terzo mondo, non è confinata laddove si crede che ci sia un qualche livello di civiltà. La pena di morte è diffusa, diffusissima e miete molte vittime tutti gli anni in tutti questi paesi, quindi una anniversario importante, un anniversario che segna la grande civiltà di questo territorio e la grande civiltà che ha saputo poi irradiare anche nel resto della vecchia Europa.

   Quest’anno la festa della Toscana propone un tema importante che è il tema appunto delle donne. Io sono il pianeta è il titolo di questa nostra giornata, un titolo molto bello, che spazia molto in tutti i campi, che sta un po’ a significare la fertilità, la capacità di accoglienza di un pianeta e quant’altro. 

Molto bello, non so se lo avete visto, anche il manifesto che segna questa giornata, questa nascita di Venere,questa donna che pian piano si libera da queste fasce costrittive, ed è questo che vogliamo che questa giornata significhi e cioè la liberazione e l’acquisizione dei diritti da parte delle donne, delle donne non solo del mondo cosiddetto civilizzato, cosiddetto industrializzato, ricco e quant’altro, ma le donne del mondo intero. 

Venivano ricordate, sempre dal Presidente, le vicende di quelle due donne condannate alla lapidazione perché adultere, sono due che conosciamo ma chissà quanti drammi della stessa natura o di nature diverse ma altrettanto drammatiche ci sono nel mondo. Ci sono luoghi nel mondo in cui le donne non hanno diritto di cittadinanza, sono oggetti al servizio di una struttura sociale che non le vede riconosciute come individui e come esseri umani,quindi le conquiste che le donne occidentali hanno fatto, e non senza battaglie anche dure, che niente è stato regalato alle donne neanche nei nostri opulenti e civili stati, tutte le cose che hanno ottenuto se le sono conquistate e conquistate duramente.

Però bisogna che questi diritti vengano estesi e noi donne, noi donne in particolar modo, dobbiamo essere anche protagoniste di questo allargamento dei diritti alle donne del resto del mondo.

   Questa festa ha assunto un significato simbolico estremamente importante, tant’è che, non so se lo avete letto sui giornali, avete avuto modo di vedere, si è estesa oltre i confini del nostro paese, oltre l’Italia, siamo ormai al riconoscimento di questa festa in molte capitali d’Europa ma anche oltre, a New York, a Johannensburg, a amper,a quindi confini lontani per segnalare appunto l’importanza di questa festa dei diritti e l’importanza di questa festa dei diritti delle donne.

Debbo però fare una sottolineatura, una cosa che ho appreso e mi è dispiaciuta e penso non sia dispiaciuta solo a me, che a questa festa non ha aderito la città di Lucca, il che risulta abbastanza curioso insomma, sarebbe stato auspicabile che magari in toscana, visto che ci sono altre città del mondo che hanno aderito, ci fosse stata l’adesione corale.

Sono moltissime le manifestazioni che segnalano questa giornata. Per la città di Livorno c’è una mostra molto bella che ho visto proprio stamani, di una pittrice, a Villa Mimbelli, che è molto bella e che consiglio di andare a vedere a dimostrazione del fatto che le donne sono anche capaci di espressioni artistiche di grandissimo livello. 

Sono seicentocinque le manifestazioni tra mostre, spettacoli, convegni e quant’altro, in tutta la toscana. Inoltre ci sono anche consigli comunali come il nostro, consigli provinciali e quant’altro. 

   Questa è un po’ la panoramica avevo però anche intenzione di dare, mi spiace perché a volte so che è anche un po’ noioso, dare alcuni numeri che riguardano la vita delle donne, quello che fanno, come lo sanno fare, e quindi dedicherò questa seconda parte del mio intervento proprio a quantificare un po’ i pregi della vita delle donne ma anche i difetti che ancora oggi ci sono, le lacune che andrebbero colmate.

   Le donne oggi sono un soggetto che risulta articolato e fortemente dinamico. E’ significativa per esempio l’evoluzione della donna nel mondo del lavoro, i cui dati darò successivamente, e il modo in cui le donne investono oggi nella cultura e nella preparazione molto più degli uomini, quindi c’è stato un ribaltamento rispetto anni addietro, non moltissimi. Vedrete, vi darà dei dati degli anni ’50 paragonati a quelli degli anni ’90 e vedrete come le cose si sono evolute, come le donne abbiamo preso, mi verrebbe da dire un po’ il sopravvento sugli uomini.

I ruoli che rivestono oggi le donne sono molteplici e sono anche complicati. La loro vita è una vita che è compressa in tempi difficili da conciliare gli uni con gli altri. Mi riferisco in particolar modo ai tempi del lavoro e ai tempi della famiglia, non dico ai tempi della libertà di fare quello che si vuole apposta perché spesso i tempi del lavoro e della famiglia sono i tempi totali che ha una donna a disposizione, quindi come dire, la difficoltà di conciliare ancora gli uni e gli altri tempi è per la donna, e parlo naturalmente della donna occidentale, ancora un elemento di forte difficoltà.

Per quanto riguarda gli studi tra il 1950 e ’51 il 7% delle donne perseguivano studi superiori, contro l’84%  nel periodo ’97-’98 quindi c’è praticamente l’80% di differenza tra gli anni ’50 e gli anni ’90 rispetto agli studi superiori delle donne.

Nel ’50  invece i ragazzi che andavano alla scuola superiore erano il 12% mentre nel ’97-’98 l’81% quindi il 3% in più delle donne nel periodo ’97-’98 il trand si è mantenuto costante, il 3% in più delle ragazze studiavano e ottenevano la maturità.

Nel ’50-’51 lavorava  il 3% delle donne, a fronte dell’8,5% degli uomini. Nel ’97-’98 si laureano il 47,5 delle donne e il 2737% degli uomini, quindi vedete come ci sono percentuali molto maggiori delle donne che degli uomini che riescono a laurearsi.

Anche negli indirizzi di studi le cose sono molto cambiate. Un tempo le donne studiavano solo certe materie, avevano certi indirizzi di studio, oggi si rivolgono molto di più a studi scientifici, studi giuridici, per intraprendere poi professioni, cose che erano del tutto appannaggio maschile.

Il rendimento stesso scolastico delle donne è molto superiore a quello degli uomini. Ora prima una giornalista che mi ha intervistato mi chiedeva appunto queste cose ed ho avuto l’ardire di far notare che tempo fa, qualcuno lo avrà letto, alcuni scienziati americani hanno detto che risultava da studi fatti che le donne erano più intelligenti degli uomini. Ora mi si dice da parte maschile “andiamoci piano”, probabilmente erano studi non ancora del tutto approfonditi, però sicuramente come sempre una cosina forse di vero c’era, tant’è che più intelligenti o no le donne riescono meglio negli studi degli uomini e quantomeno hanno la risolutezza di finire gli studi mentre i ragazzi li abbandonano molto prima. Avevo qui ancora dei dati: su mille ragazze seicentonovantaquattro conseguono la maturità e su mille ragazzi cinquecentosessantasei conseguono la maturità. L’11,4% delle ragazze abbandonano al primo anno di studi superiori, il 25% dei ragazzi abbandonano gli studi superiori al primo anno. Su mille donne con licenza media 193 conseguono la laurea, su mille ragazzi 120 conseguono la laurea. La Vicesindaco mi diceva “Insomma, una qual,che inferiorità qui c’è”… diciamo che c’è nei numeri, poi non mi voglio spingere oltre.

Quindi questa capacità di studiare di più è molto importante per le donne perché poi consente loro anche di lavorare di più di un tempo, intanto perché le donne hanno acquisito una loro identità e il lavoro per loro è anche l’affermazione di una autonomia, non solo economica, ma una autonomia di vita e quindi tengono molto a poter avere una occupazione, e in effetti questa cosa, l’occupazione è aumentata tantissimo negli ultimi cinquanta anni per le donne. Uno dei dati negativi è quello che però la disoccupazione femminile è ancora molto più alta, e questo in particolar modo in Toscana, della disoccupazione maschile. 

Questo è dovuto a molti fattori, uno è sicuramente quello dei tempi cui facevo prima riferimento, che sono tempi in cui difficilmente o comunque non sempre si riesce a conciliare  la responsabilità della famiglia con la responsabilità del lavoro e quindi magari si cerca di rimandare il momento di andare a lavorare dopo aver sistemato un po’ le cose in casa, diciamo tra virgolette, e comunque questo modello casalinga-moglie-madre è un modello che è in tutte le zone del nostro paese in totale declino. L’esperienza lavorativa riguarda le donne già prima che escano dalla famiglia di origine, sempre di più, quindi le donne giovani prima ancora di sposarsi si creano una sistemazione occupazionale.

Il modello invece lavoratrice-moglie-madre cresce continuamente. Ciò nonostante la crescente partecipazione delle donne al mercato del lavoro non ha modificato in modo corrispondente la distribuzione dei compiti familiari né l’approccio culturale ai ruoli di genere. Come dicevo prima il lavoro familiare rimane ancora essenzialmente attribuito alla responsabilità delle donne, indipendentemente dalla presenza di un impegno extradomestico più oneroso ed esigente dal punto di vista del tempo. Si fa anche qui un calcolo, si calcola che il 50% delle donne lavoratrici-mogli e madri accumulano un carico di lavoro settimanale che va dalle 60 alle 80 ore contro il 15% degli uomini allo stesso carico di lavoro, 60 80 ore di lavoro per il 56% delle donne e il 15% degli uomini.

Questo naturalmente ci porta anche ad un altro argomento, all’argomento delle donne nella politica. I dati che ho dato fino ad ora possono lasciar pensare che le donne si possano impegnare in politica con successo e con determinazione tenuto conto del loro ormai alto livello culturale, un alto livello culturale che è dato loro non solo dagli studi fatti ma spesso anche dalla continuazione della loro formazione e comunque dalla loro capacità di informarsi, tenersi informate e quant’altro.

Ma rispetto ai dati che vi ho dato ultimi e cioè del carico di lavoro settimanale delle donne, lo spazio per altro è spesso estremamente complicato. Occuparsi di politica significa spendere molto tempo, molto tempo della propria vita e nel caso delle donne della vita degli altri,d ei figli, dei compagni, dei mariti, spesso anche dei genitori che magari hanno bisogno e debbono essere accuditi, e questo rende estremamente complicata la possibilità di inserimento delle donne nel mondo della politica e nel mondo del governo.

Io credo personalmente, e lo credo relativamente alle donne che ho visto e vedo ancora impegnate in politica che è un grave danno per la società perché la capacità e la sensibilità delle donne credo che potrebbe essere estremamente utile in un mondo in cui di sensibilità ormai se ne vede assai poca.

I cambiamenti culturali sono lenti, lo sono stati e lo sono ancora. Le politiche del lavoro e della famiglia sotto  tutte le sue forme, sono ancora largamente insufficienti per aiutare le donne a fare quei percorsi a cui mi riferivo prima, le donne si presentano però come protagoniste del cambiamento, del loro cambiamento e del cambiamento della società, autrici delle proprie vite, ma non possono essere sole   a premere per la costruzione di migliori equilibri; se non ci sono gli aiuti degli uomini, delle leggi, di una cultura che si deve pian piano modificare le lotte delle donne rischiano di essere ancora troppo lente per una reale parità e per la risoluzione del problema della disuguaglianza di genere.

L’intera collettività quindi deve impegnarsi ed impegnarsi fino in fondo per la riduzione di queste asimmetrie.

PRESIDENTE
   Bene. La ringrazio, assessore. Sarebbe stato meritato un applauso.

(Applausi dall’aula)

…non è consueto, però meritato.

   La parola alla consigliera Fugi.

FUGI
   Grazie signor Presidente.

   Questa è una giornata molto importante. Come è già stato ricordato il 30 novembre del 1786 la Toscana è stata il primo stato moderno del mondo ad abolire la pena di morte e la tortura grazie ad una delle figure più importanti della storia della Toscana e della storia diciamo del secolo dei lumi che è stato il Granduca Pietro Leopoldo.

Questa edizione della festa della Toscana è dedicata alle donne, è dedicata quindi anche a me e il manifesto della festa è stato affidato ad uno scultore polacco ed è molto bello, dice appunto “io sono il pianeta”,questo è un po’ il tema conduttore, e dunque, come diceva anche l’Assessore Atturio, anch’io la ritengo una affermazione molto bella, una affermazione forte, che per me significa pensare alle donne e il mondo, alle donne nel mondo e del mondo e alle donne appunto come mondo stesso, come pianeta, in un momento storico come quello attuale, che stiamo vivendo, in cui il mondo mi sembra un po’ distratto verso di noi.

Io ho apprezzato molto la scelta del Presidente Martini e del Presidente del Consiglio regionale Nencini di fare a noi donne la festa della Toscana e per me significa appunto un richiamo anche ad assumermi una responsabilità, non soltanto come individuo ma soprattutto come un individuo che qualcuno ah definito totale, quindi come un individuo che fa parte di una comunità di distinti, per promuovere i diritti delle donne dove ancora non ci sono, per rafforzarli e garantirli dove li abbiamo conquistati con molta fatica per ricordare che tutto quello che abbiamo conquistato non deve essere dato mai per scontato, e per assicurare le pari opportunità oggi e le pari condizioni tra i sessi, quindi non soltanto garantirle ma assicurarle, a partire certamente dalla nostra città ma con uno sguardo sempre rivolto al mondo.

Io sono orgogliosa di essere toscana da questo punto di vista perché sono convinta che le cittadine e i cittadini della Toscana sono consapevoli di costituire una comunità, che ha dato un contributo essenziale allo sviluppo della civiltà umana e di aver gettato le basi per la affermazione anche di principi fondamentali che fanno di ogni essere umano, uomo o donna un cittadino, quindi soggetto di diritti, e di essere stati un po’ i precursori di valori di libertà, di eguaglianza, di solidarietà che qualche anno dopo, dopo quel 1786 con la Rivoluzione francese sono stati affermati dalla Carta dei diritti dell’uomo e del cittadino e che poi sono stati affermati in molte altre carte, come è stato ricordato, la carta dell’ONU, e oggi la maggior parte delle Costituzioni dei paesi democratici riconoscono formalmente i diritti alle donne, i diritti fondamentali, diritto all’istruzione, diritto alla sanità, diritto al lavoro, diritto all’elettorato passivo ed attivo, ma io credo che ci sia ancora moltissimo lavoro da fare, sul piano dell’uguaglianza sostanziale; dal punto di vista della uguaglianza formale le nostre costituzioni ci riconoscono dei diritti ma credo che ci sia ancora molto da fare per affermare quello che nell’articolo 3 della nostra Costituzione è chiamata l’uguaglianza sostanziale. Siamo un po’ lontane ancora da questa realizzazione e ci sono molti squilibri che ancora vanno corretti, e l’Assessore Atturio nella sua relazione citava dei dati che sono esemplari e anch’io, il primo pensiero va alle nostre istituzioni, alle nostre istituzioni democratiche che sono poi il fondo di ogni società che si basa sul diritto e che si basa appunto sulla democrazia. Le istituzioni devo dire che sono ancora un po’ in debito con noi, sono ancora poche, lo diceva l’Assessore Atturio, le donne che fanno parte delle istituzioni, che sono rappresentate nelle istituzioni, basta guardare anche il nostro consiglio, siamo soltanto otto donne su quaranta consiglieri, solo due donne nella Giunta, e basta guardare anche gli altri consigli, penso a chi ha potere legislativo, ai consigli regionali, al Parlamento, le donne in Parlamento sono oggi il 9,6% se non sbaglio, di rappresentanza democratica. 

E’ un dato che ci porterebbe a riflettere anche su molti strumenti che vengono dati alle donne e su molti ancora che dovrebbero essere dati. Purtroppo è un dato che è storicizzato nel tempo. Purtroppo infatti nonostante cinquanta anni di democrazia e di cambiamenti… di emancipazione femminile e di libertà per le donne su molti versanti non è corrisposta in parallelo però una maggiore rappresentanza nelle istituzioni.

E’ vero sicuramente, parlando di emancipazione che abbiamo molta più libertà, mi confrontavo anche con delle donne più anziane di me che hanno lottato anche per me, per i miei diritti, noi abbiamo più libertà, libertà di fare, libertà di agire, libertà di muoverci, libertà di indossare mi dicevano le gonne corte quando prima non si poteva, però io credo che la libertà non sia soltanto questo ovviamente. La libertà è soprattutto libertà di pensiero, libertà di scelta, libertà anche dai condizionamenti di un mondo che è stato ostruito e strutturato storicamente e culturalmente su base maschile.

   Noi oggi abbiamo, parlo delle ragazze soprattutto della mia generazione, abbiamo molte più possibilità, libertà anche rispetto alle generazioni precedenti rispetto alle nostre mamme, alle nostre nonne, di anche fare e agire. Abbiamo libero accesso a molti settori che prima erano appannaggio esclusivo degli uomini, penso anche alla comunicazione, ai mass-media, ai sindacati, partiti, all’università, alla ricerca, settori come la magistratura, come le forze armate, la polizia, adesso possiamo avere questo accesso, ma non dobbiamo dimenticarci che spesso siamo discriminate in questi settori ancora, spesso siamo ancora vittime di violenza anche psicologica in questi settori, siamo vittime anche probabilmente di molto più stress, proprio per le cose in più che facciamo, per le molte attività a cui ci dedichiamo. Soprattutto non dimentichiamoci che abbiamo ancora poca voce in capitolo sulle scelte poi fondamentali anche in questi settori, sulle scelte che regolano, sulle scelte politiche, sulle scelte dell’economia, e anche sulle scelte dell’uso delle risorse perché oggi abbiamo accesso a molte risorse ma spesso non abbiamo la stessa possibilità di incidere sul modo di utilizzare queste risorse.

   Quindi la donna è il pianeta, perché la donna è un universo stesso, la donna genera la vita, la donna quindi genera il pianeta, ma è ancora purtroppo una maggioranza di uomini a decidere come viver,e quindi come vivere anche il nostro pianeta.

Io dicevo appunto che secondo me c’è ancora molto da fare, da costruire per la lotta dei nostri diritti, per la nostra democrazia, e che questa nostra battaglia quotidiana passa anche per l’appoggio e il sostegno alle donne, a tutte le donne delle altre parti del mondo.

Noi dobbiamo renderci conto che la nostra emancipazione attuale, delle donne italiane, delle donne europee, è dovuta non soltanto alle battaglie che hanno fatto le generazioni che ci hanno preceduto e all’impegno, alla fatica, ai prezzi individuali che hanno pagato e che ancora oggi noi continuiamo a pagare, ma è data anche dall’aiuto delle molte donne che oggi  ci alleggeriscono in parte il lavoro quotidiano, penso appunto alle molte donne che ci aiutano nei lavori domestici, nei lavori di cura, alle donne quindi del sud del mondo, alle donne che sono emigrate nei nostri paesi, in Italia, in Europa, e che trovano qui la possibilità di misurare la loro possibilità di emanciparsi e di intraprendere il cammino della emancipazione della affermazione dei loro diritti, in situazioni materiali e personali di estrema difficoltà, che sfuggono spesso a guerre, a violenze, donne appunto di cui oggi possiamo dire di essere le datrici di lavoro ma donne di cui dobbiamo anche farci carico, a cui dobbiamo pensare e che dobbiamo aiutare a costruire i loro diritti.

Io credo che sia importante riuscire a creare un tessuto di solidarietà tra donne e per le donne del mondo, a riuscire a tessere diciamo una tela di modi di pensare, di modi di sentire ed anche una tela ed una rete di obbiettivi che sono comuni sostanzialmente a tutte le donne del mondo, pur nella varietà dei contesti materiali e culturali in cui ognuna vive e in cui ognuna di noi opera.

Ovviamente il mio pensiero va alle donne che sono state già ricordate, a Sappia ad Amina, Sappia che è stata graziata, Amina per la quale anche la nostra città si è impegnata molto e soprattutto a quello che rappresentano. Ovviamente il pensiero a tutte quelle donne che ancora non hanno un nome, non hanno un volto ma che possono essere rappresentate da queste due donne purtroppo più conosciute, che sono balzate sulla cronaca e che sono appunto state vittime molto semplicemente del loro essere donne.

Il mio pensiero va anche a tutte le altre donne del mondo, alle donne algerine, alle donne palestinesi, alle donne egiziane, a tutte quelle donne appunto che sono vittime tutti i giorni di violenze inaudite, di guerre che sono spesso assurde per loro perché spesso non ne comprendono neanche il senso, non hanno neanche gli strumenti per comprenderne il significato. 

Il mio pensiero, in positivo, va anche alle associazioni delle donne nel mondo, penso a.. tutto quello che ha fatto e dato per le donne dell’Afghanistan, penso ad una donna che abbiamo ospitato recentemente nel nostro comune, Turia Gajeidin, che si impegna tutti i giorni, per le donne del Marocco, per le donne dell’Algeria e della Tunisia, ha costruito delle case delle donne per riuscire a far comprendere  alle donne i loro diritti e i loro doveri, per riuscire a far avere una maggiore consapevolezza alle donne di questi paesi, per assisterle da un punto di vista medico, psicologico.

Vorrei proprio concludere sulla guerra, un pensiero sulla guerra di cui appunto spesso soprattutto le donne sono le prime vittime, e voglio affidare questo pensiero conclusivo ad una frase di una donna che io ho ammirato molto e purtroppo non ho avuto neanche il piacere di conoscere personalmente, non l’ ho mai incontrata; mi fa piacere ricordarla soprattutto perché dal 4 dicembre del ’99 non è più con noi e ricorre tra poco il terzo anniversario della Sua scomparsa, che è stata una grande donna, che è stata Nilde Jotti. Durante un incontro nazionale per la Pace che si è svolto a Milano nel maggio dell’84, si parlava anche allora di guerre di donne, di come le donne vivevano quel periodo, allora si parlava appunto di paura degli armamenti nucleari, oggi si parla di guerra globale, addirittura di guerra preventiva, si parla di fondamentalismi politici, religiosi, ideologici che hanno delle conseguenze drammatiche sulla vita delle donne, e Lei affermò in quel contesto “Ancora oggi come sempre le donne portano in se stesse l’idea della pace e sappiamo che quanto più esse conteranno nella vita politica sociale ed economica, tanto più lontana si farà l’idea della guerra, tanto più forte sarà la volontà generale di pace”.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Fugi per il suo contributo.

   Consigliera Simonti.

SIMONTI
   Io vi prometto che sarò molto veloce perché non sono una che ha un modo di parlare…

(Interventi fuori campo)

io proprio sono sintetica nelle cose e molto emotiva, si sente già dalla voce ché ho una voce già emozionata ma voglio dare il mio contributo, soprattutto per questa giornata.

   Una democrazia veramente rappresentativa non può fare a meno della presenza e dell’azione della donna. 

Le donne sono protagoniste della società italiana e sono la maggioranza dell’elettorato, soprattutto questo. Devono essere rafforzati i principi di pari opportunità e di non discriminazione affinché si superi lo scandalo attuale che vede l’Italia fanalino di coda in Europa in fatto di presenza femminile nelle assemblee elettive.

Le donne non tollerano più un sistema politico fatto dall’uomo per gli uomini, da cui vengono escluse e al quale  rendono con le scelte l’astensionismo, rispondono con le scelte all’astensionismo.

La donna è una vera risorsa, la società assume l’identità femminile attraverso i suoi elementi fondamentali di autonomia soggettiva, elementi che sono il presupposto del dispiegarsi pieno della potenzialità femminile…

Sono emozionata, mi trema la voce e vedo poco le parole…

(Applausi dall’aula)

..perché questo giorno è un giorno molto importante, poi vi dico anche perché.

Il nodo fondamentale rimane quello della pari opportunità nell’accesso dalla occupazione alla politica, alla formazione, alla informazione e nei consessi elettivi. A fronte di un numero sempre maggiore di ragazze che escono con successo dalle scuole superiori e dall’università, il lavoro femminile resta caratterizzato da precarietà e da discontinuità nei tempi di lavoro, soprattutto nelle carriere più importanti.

Oggi sappiamo che non è realistico nel breve periodo, malgrado questi aspetti positivi, parlare di pari opportunità per gli uomini e per le donne, nel lavoro e nella carriera politica. Per questo le donne continueranno a lottare, in modo civile e democratico….

(Cambio bobina)

loro diritti e della loro libertà.

   Ora io questo contributo l’ho portato, ho mantenuto la mia promessa di essere molto breve ma comunque volevo  dire due parole così, nel senso che è molto importante fare parte di donne nella comunità, soprattutto se siamo donne semplici, soprattutto perché qui si rappresenta una parte di elettorato molto importante che è l’elettorato normale, di gente comune. Io non rappresento un elettorato di elite, io rappresento un elettorato di donne e di uomini che mi stimano e hanno votato me perché in un certo senso do una fiducia e in un certo senso perché vivo giorno per giorno insieme a loro le esigenze, i propri umori, le proprie caratteristiche di una famiglia e di una donna comune.

Io ritengo che sia una cosa molto bella poter parlare, dialogare tutti i giorni con queste donne e questi uomini, sentire le loro esigenze, sentire le loro debolezze e i loro problemi giorno per giorno, soprattutto ora, ora che ci sono problemi molto importanti, di sopravvivenza, sopravvivenza perché con questa situazione politica non è facile andare avanti, non è facile essere protagonisti, non è facile vivere e sopportare tante cose negative, negative in tutti i sensi.

   Ecco, io ho voluto dare il mio contributo e vi ringrazio.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliera Simonti.

   Consigliera Neri.

NERI
   Io vorrei dare il mio contributo come donne casalinga. Siccome delle donne casalinghe si parla molto poco ed in prevalenza si parla delle donne impegnate, delle donne imprenditrici visto che siamo in Europa ma della donna comune, la donna che dà il quotidiano è una donna che è in tutto il mondo per cui vorrei parlare un attimo della casalinga e del suo lavoro.

Il lavoro domestico infatti è lavoro a tutti gli effetti. Costa fatica, è utile all’organizzazione sociale, è veicolo di trasmissione culturale, di valori. E’ opportuno puntualizzare che ogni donna grazie alle recenti modifiche culturali sempre più uomini svolgono questo ruolo che rappresenta un tempo molto lungo della giornata e dell’arco della vita stessa, a ritmi diversi, nei vari momenti della vita costringe la donna a misurarsi di continuo con i bisogni degli altri, rendendola quella giocoliera del tempo di cui poi si ha coscienza. Il quotidiano si dà per scontato, lo sforzo viene inglobato nell’abitudine.

Sono convinta che se ciascuna di noi si potesse osservare dall’esterno si stupirebbe delle mille acrobazie che compie ogni giorno per risultare adeguata come minimo ai tempi della famiglia, quando non anche ai tempi di lavoro, sempre più duri e frammentati, in ragioni di mercato sempre più economiche e meno umane.

Per un periodo di tempo il dibattito nel mondo femminile ha discusso sulla opportunità della retribuzione del lavoro domestico chiedendosi se fosse giusto retribuirlo nei confronti di coloro che hanno un doppio ruolo, alle quali secondo questa logica avrebbe dovuto spettare un doppio stipendio. Ritengo a questo proposito che almeno due debbano essere le riflessioni da avviare.

La prima: la necessità della condivisione del lavoro domestico da parte di entrambi i sessi evitando quindi di sclerotizzare comportamenti ormai obsoleti in una società che cambia a ritmo frenetico. La famiglia tradizionale, con ruoli assegnati e predeterminati, sta cedendo il passo ad una famiglia condivisa nelle responsabilità ma anche nell’impegno.

Il secondo: riconoscere nei fatti il diritto di ogni persona ad essere rispettata per quello che è e non per il ruolo che si assume o si è scelta oppure obbligo, come più spesso accade. Comprendere questo è il passaggio indispensabile per giungere attraverso il diritto all’autodeterminazione ad una dignità rispettosa dei due generi, maschile e femminile, nessuno e nessuna inoltre deve essere obbligato a condividere la propria esistenza con persone con le quali non si hanno più affinità solo per il motivo che altrimenti non esiste altra condizione di sopravvivenza. E’ già sbagliato che chi sceglie il lavoro spesso non riesca a trovarlo ma è ancora più sbagliato che chi ne ha oltre tutto bisogno per oggettive esigenze di sopravvivenza non possa  affrancarsi da situazioni di disagio per mancanza appunto di lavoro.

Non parlo solo di chi fa scelte di principio ma anche di quel numero altissimo di donne che subiscono maltrattamenti in famiglia e non hanno alternativa, coloro le quali entrano genericamente nella casistica delle casalinghe inoccupate, termine che di per sé la dice lunga sul concetto del lavoro domestico.

Le donne che ricorrono alla protezione dei servizi sociali per situazioni di forte disagio legate alla sfera familiare, dopo essere state accompagnate psicologicamente dalla struttura per superare traumi e reinserirsi attivamente nel corpo della società, che tipo di aiuto ricevono per l’inserimento nel mondo del lavoro?

Si può dare un senso di stabilità ad una persona che ha subito maltrattamenti senza darle una speranza di vita autonoma?

In questa ottica chiedo se non sarebbe opportuno prevedere meccanismi per questa categoria che aggiunge al disagio della disoccupazione, il disagio psicologico documentato.

Chissà quanti di quegli infortuni domestici che dominano le statistiche, si parla di seicentomila l’anno,, sono riconducibili a motivazioni occulte, e non parlo solo dei maltrattamenti ma anche di incidenti riconducibili a scarso controllo del lavoro nero e inadeguati meccanismi di sicurezza sul lavoro, sfruttamento di manodopera clandestina. Questo non significa comunque che tutte le casalinghe siano riconducibili alla categoria di maltrattate e frustate, vi è una stragrande maggioranza di donne che si adeguano tranquillamente la proprio ruolo ed una parte ne è anche altamente motivata. Qualunque sia il motivo per il quale si è casalinghe credo che ci si debba porre una domanda: perché arrendersi all’idea che sono solo le attività valutabili in termini di mercato ad avere valore?

   Grazie.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliera Neri.

   Consigliera Fornaciari; vi ricordo che è anche la Presidente della Sesta Commissione e va a Lei un personale ringraziamento per il contributo alla organizzazione di questa festa.

Applausi dall’aula.

FORNACIARI
   Grazie.

   Innanzi tutto buonasera. Grazie di aver partecipato a questa iniziativa toscana quest’anno dedicata al pianeta delle donne. Grazie a tutti quelli che hanno reso possibile questo incontro.

   Questo mio intervento è semplicemente una somma di riflessioni che nascono anche dalla mia esperienza personale, di madre, moglie e di donna, che ha scelto di essere presente in un mondo fino a poco tempo fa strettamente maschile: la politica.

Io non credo che le donne siano prive di potere, capire quale potere hanno e quale invece non viene loro concesso è questo il punto. Il potere della donna nella propria vita familiare, il potere nelle relazioni sociali, il potere forte dell’assunzione di responsabilità nella vita quotidiana, la forza di comprendere, di capire, di ascoltare, di conoscere, di lottare, di amare incondizionatamente, la voglia di imporsi, la voglia di esserci, di essere lì dove conta, dove serve, lì dove sono i cosiddetti poteri forti, quelli che decidono, che determinano la vita quotidiana di ciascuno di noi.

Non abbiamo una presenza forte nel potere istituzionale, non siamo presenti nelle grandi reti di informazione, non siamo in posizione di potere nel sapere scientifico, non abbiamo presenza di potere nell’economia, nelle borse, nel mondo della finanza, questi che sono i poteri che incidono sulle scelte di governo di un paese.

La teoria  che  la nostra presenta è inopportuna, non dell’identità femminile lì ci porta alla omologazione, che non è necessario conquistare i poteri forti perché abbiamo tutte le altre forme di potere sociale è ancora troppo diffusa.

Ci dobbiamo forse accontentare?

   Grazie.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Ringrazio la consigliera Fornaciari.

   La parola al consigliere Boirivant, cui va anche tutta la mia solidarietà per intervenire per primo dopo le donne del Consiglio comunale.

BOIRIVANT
   Grazie.

   Devo dire che un po’ di emozione ce l’ ho anch’io ed anche forse un senso di disagio perché si rischia di dire cose che sono magari state dette già da molti e che non portano magari interamente quella che è invece la partecipazione a questo momento, però devo dire che io ho sentito i vostri interventi e sono d’accordo su tutto quello che avete detto, si è ricordato poco una cosa forse, che la donna normalmente fa un doppio lavoro e questo lo avete ricordato un pochino tutti però io lo voglio sottolineare, perché vedete oggi come oggi noi sappiamo perfettamente che le famiglie vanno avanti soltanto se lavora anche la donna, viviamo in un mondo in cui le necessità aumentano di giorno in giorno, le difficoltà del vivere si moltiplicano con le esigenze della famiglia, allora è necessario che la donna lavori anche fuori delle mura domestiche, e in questa società dove la donna lavora anche fuori delle mura domestiche la donna fa un doppio lavoro, forse triplo, cioè fa la moglie, fa la mamma e fa la donna che lavora fuori casa, quindi è sicuramente un ruolo importante, difficile, ed è un ruolo che però io vedo che da molto tempo la donna affronta con estrema tenacia, con intelligenza, con dedizione, in un atteggiamento forse anche silente perché non si lamentano le donne, si lamentano poco, meno degli uomini forse, sicuramente. Ecco questo atteggiamento silente col quale quasi sottovoce si fanno le cose ma è un sottovoce che prende poi piede, prende piede fino a diventare un urlo ma un urlo sostenuto, ed è questo il modo col quale mi piace immaginare e vedere le donne, non attraverso una semplice rivendicazione quasi politica che non serve, i proclami noi sappiamo perfettamente che servono a poco, direi a nulla,ma in una affermazione di fatto, nella vita di tutti i giorni, che porta non a dover uguagliare l’uomo, perché uguagliare l’uomo non vuol dire nulla, che porta, deve portare ad affermare la loro personalità. L’uomo e la donna sono diversi, lo sappiamo perfettamente che sono diversi, nessuno vuole uguagliare la donna rispetto all’uomo o viceversa, però bisogna che le donne affermino pienamente la loro personalità e trovino effettivamente il modo di poter esprimere il grande valore aggiunto che hanno.

   Avete ricordato delle esperienze personali, voglio ricordare anche la mia con un po’ di emozione. Io ricordo addirittura quando ero ragazzino mia madre che lavorava perché avevamo bisogno in casa che mia madre lavorasse, faceva l’insegnante di educazione fisica, andava via la mattina e tornava il pomeriggio, e poi lavorava anche il pomeriggio ogni tanto perché le casse della famiglia non erano mai abbastanza pingui, e allora vedevo questa donna che faceva tre lavori, come dicevate voi, però non si lamentava e in questa sua attività di grande dignità otteneva prima di tutto il rispetto non solo dei figli, del marito, ma anche di tutti gli altri.

E allora è in questo modo che io voglio ricordare le donne oggi, è in questo modo che io voglio, vorrei forse voglio è una parola troppo forte, vorrei che la storia effettivamente venisse scritta da qui in avanti come un pezzo di pianoforte suonato a due mani e non in maniera monocorde.

Ricordiamoci sempre di questo grande contributo che é nei fatti, come ho detto prima, e non soltanto nelle intenzioni.

   Grazie.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Boirivant.

   Consigliere Solimano.

SOLIMANO
   Grazie Presidente.

   Io sono il pianeta, ho visto il depliant, ho ascoltato gli interventi, notoriamente i pianeti hanno alcuni aspetti visibili ed altri che non sono visibili, fanno parte di un magma misterioso, fanno parte di un sommerso che non è visibile e noi spesso siamo portati a non riflettere sulle cose che non vediamo, spesso siamo portati ad allontanare dalla nostra memoria, dai nostri immaginari, alcuni scenari che non appartengono alla nostra vita comune e quotidiana.

Io vorrei rifuggire dalla retorica sinceramente per cui mi piaceva solamente fare alcune riflessioni su alcuni pianeti che non sono visibili e che sono popolati anche da donne, pianeti nei quali la condizione proprio femminile è ancora più fortemente penalizzata.

Io ricordo di avere letto più volte che lo stato e la salute della democrazia di un paese si misura con lo stato e la salute delle sue istituzioni totali, il carcere in maniera particolare; bene, io volevo riflettere un po’ e pensare anche alle tante donne che popolano le carceri italiane, le carceri di Livorno in maniera particolare, perché abbiamo ricordato donne di tutto il mondo giustamente, ricordiamo anche le nostre concittadine che popolano luoghi oscuri e lontani dagli immaginari comuni dei cittadini.

Il carcere è un luogo maschile per eccellenza, è un luogo violento per sua natura, è un luogo totale. Soprattutto in questi luoghi le donne vivono una condizione ancora più esasperata. La loro tipicità davvero è in conflitto permanente con l’istituzione penitenziaria. Il carcere per molte donne è il luogo dove quello che popola e anima la vita sono solamente sogni e nostalgie, fantasie e la complessità anche dei mondi emotivi delle donne davvero sono in conflitto con il carcere. Il carcere è istituzionale maschile, è istituzione pensata da uomini, gestita e governata da uomini, dove sono recluse anche delle donne.

Nel carcere di Livorno si è raggiunta negli ultimi giorni una densità di popolazione femminile mai raggiunta. La media storica del carcere di Livorno era di 15-16 detenute ed oggi ce ne sono 48, cioè 48 cittadine, livornesi per la stragrande maggioranza, che spesso per condizione e anche per condizioni sociali e politiche culturali sentiamo non più appartenere alla nostra convivenza civile e alla nostra cittadinanza. 

Bene, io penso che l’impegno di tutti per far sì che anche istituzioni totali e necessarie come il carcere possano essere luoghi di vita e spazi di  socialità dove la pena possa avere senso, dove il senso vuoto della pena possa diventare senso proiettato verso percorsi inclusivi, dove ciascuno non debba vivere quella pena aggiuntiva che è l’afflizione, soprattutto di una condizione emotiva e di una condizione  distintamente umana.

La pena non ha niente a che fare con l’afflizione in uno stato democratico, e le donne vivono una afflizione maggiore all’interno del carcere.

   Un altro pensiero alle tante donne vittime della tratta; è oggetto di riflessione da molto tempo, molti di noi  sono impegnati in percorsi di contrasto a questa violenza immane proprio, che è la sottrazione dagli affetti e dai luoghi di origine e la creazione di una condizione di schiavitù.

Anche su questo io penso che le pubbliche amministrazioni, le associazioni, la società civile nelle sue articolazioni complesse proprio debba sviluppare ulteriore, sempre maggiore capacità di intervento e di contrasto.

Non è solo un fenomeno criminale la tratta e dunque la prostituzione, è qualcosa di molto di più. Non è solamente la violazione di un articolo del codice penale, è la violazione di un diritto inalienabile alla vita e alla determinazione della vita che a ciascuno di noi appartiene.

   Un’ultima cosa, Presidente me lo consenta, tante di queste riflessioni negli anni passati le ho fatte con una nostra concittadina, compagna, una donna che è seduta in questo in questo Consiglio nei banchi della Giunta fino a poco tempo fa, mi riferisco a Pamela; io prima parlavo e si immaginava un po’ come Pamela poteva vivere una giornata come quella di oggi, Pamela così veloce nelle sue cose, così confusionaria, così polemica anche nei confronti di molte donne. Mi sembrava una mancanza, almeno per me personalmente e per molti che non solamente l’ hanno conosciuta ma  hanno con Pamela vissuto un sentimento vero di amicizia, di scambio e di condivisione, non ricordarla in questa giornata.

   Grazie.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Solimano. Io per altro ho conosciuto Pamela in una circostanza particolare, eravamo  in un corteo per la pace,  ricordavo prima come spesso la sensibilità di una donna si avvicina molto quando c’è una spinta emozionale, c’è la piazza. La ringrazio davvero perché a me forse è sfuggito ma ricordare in questa occasione una compagna, una amica che  ha seduto con noi, ha fatto p9olitica con noi, è stato un contributo prezioso.

   La parola al consigliere Spagnolo.

(Interventi fuori campo)

La ringrazio consigliera Fornaciari. Per altro vedendola mi vengono a mente altre grandi donne della città; mi viene in mente Edda Fagni, ad esempio.

(Applausi dall’aula)

..cominciare a citarle ad una ad una poi si rischia sempre di dimenticarne qualcuna.

   Consigliere Spagnolo.

SPAGNOLO
   E’ difficile intervenire dopo questa commozione che è scaturita in tutti noi con il ricordo di queste persone. Io vorrei fare un breve intervento soltanto per sottolineare intanto l’importanza di questa festa che da tre anni è stata voluta dalla nostra Regione, dalla Regione Toscana e che come ricordava l’Assessore Atturio è già conosciuta a livelli non solo nazionali ma anche internazionali. Solo per dare qualche dato in Toscana in questi anni i Comuni che hanno aderito a questa festa quest’anno sono ben duecentodiciassette, con oltre seicento manifestazioni come questa nostra.

Dispiace che città come Lucca non partecipino a questa iniziativa, con la sola motivazione che nel 1786, quando fu promulgata la legge che aboliva la pena di morte Lucca non faceva parte del Granducato di Toscana; mi sembra veramente un….

PRESIDENTE
   Pretesto…

SPAGNOLO
   Ecco, un pretesto e quindi una occasione mancata per essere insieme alla Toscana oggi a festeggiare questa festa che per l’appunto viene quest’anno dedicata alla donna, qui sono state dette tante parole, tutte belle, tutte importanti, sull’importanza della rivalutazione della donna, del voler diminuire la distanza che c’è tra l’uomo e la donna, tra i valori, tra i diritti che sono oggi per l’uomo e che mancano per la donna e che invece hanno tutto il diritto di essere colmati e di arrivare alla pari.

Ci sono moltissime donne oggi che danno il loro contributo, spesso anche in maniera volontaria, per aiutare chi ha avuto meno fortuna, chi ha più problemi, e sono tutte donne che sono delle emerite sconosciute e che vogliono rimanere sconosciute proprio perché danno il loro impegno senza chiedere niente in cambio. Donne per esempio, facendo un salto nel passato, io mi sono segnato tre nomi, come Gemma  Arrigoni, Genoveffa Superi e Leda Rolla, che sono delle emerite sconosciute ai più, sono tre donne che nell’agosto del 1922 per combattere contro l’allora regime fascista rimasero ferite gravemente ma i loro nomi non compaiono nei registri dell’epoca solo perché erano donne e quindi non meritavano nemmeno di essere citate nell’elenco dei feriti o dei morti.

Ecco, io credo che tutto questo debba finire, che si debba lavorare tutti insieme perché i valori civili e morali e democratici dell’uomo e della donna arrivino ad essere gli stessi uguali per tutti.

   Anch’io avrei voluto, chi ha parlato prima di me mi ha preceduto, fare un brevissimo pensiero per queste due donne che abbiamo avuto qui insieme a noi e che anch’io voglio ricordare per la loro voglia di fare, di impegnarsi per tutti, per chi aveva avuto meno fortuna, per chi aveva problemi, e per la salvaguardia dei diritti, della democrazia, per la pace, e per Edda Fagni c’è già un centro, il Centro il CIAF che è stato intitolato a suo nome, mentre per Pamela avremo poi queste opere che stanno nascendo a Livorno, nel quartiere di Corea, in Via Mentana e quant’altro, e credo che saranno cose che ci aiuteranno a ricordarle sempre.

   Grazie.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Spagnolo.

   Consigliere Federici.

FEDERICI
   Io voglio partire da un altro ragionamento se ce la faccio, io parto da un ragionamento che ci riguarda e che riguarda più che altro la storia del movimento operaio.

In questa sua storia, in questa sua tradizione qualsiasi conquista che è stata fatta se non era accompagnata dal movimento delle donne sarebbe stata inutile, il sacrificio di vite umane che il movimento operaio metteva a disposizioni. Ci sono stati storie raccontate, a me lo raccontava la mia nonna, che aveva una avversione, Lei gli chiamava gli aguzzini, le guardie regie, erano un’altra generazione, però se non c’erano le donne a difendere il movimento operaio io credo che tutte le conquiste, le più durature che questa società ha ottenuto lo debbano principalmente alla scesa in campo del movimento femminile. E va vista lì, in questa ottica e con queste tradizioni ai nomi che abbiamo rammentato, i nomi che ha rammentato Spagnolo contro il Fascismo perché sono state le donne livornesi a proteggere gli antifascisti e a fare da culla a quelle idee che sono diventate in questo territorio una forza non indifferente, e allora in quella tradizione, su quel solco penso ad Edda Fagni, Adriana Centi, a tutte quelle donne che in qualche modo sono state un punto di congiunzione tra una generazione e un’altra. Ma ce ne sono tante altre che non rammento perché non è giusto rammentare in una occasione come questa.

Se nel 1786 in Toscana si era abolita la pena di morte io credo che in qualche modo le donne sono anche questo, attraverso le donne abbiamo fatto questa conquista. E se pensiamo ad una società più giusta, il futuro non può che guardare al pianeta.

Io parto da queste considerazioni, pensando che il pianeta possa rappresentare un punto di speranza e con questa speranza io credo che possiamo dare forza ed iniziative a quelle che sono le idee delle nuove generazioni.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Federici.

   La parola al consigliere Cosimi.

COSIMI
   Oggi penso che dobbiamo dire che oggi è una festa quindi non dobbiamo secondo me anche intristirci troppo e dobbiamo lavorare perché io lo voglio dire provocatoriamente non ci sia più una festa delle donne, perché la festa delle donne dà un’idea di qualcosa che fa parte della razza protetta. le donne sono quantomeno eguali ed oggi allora siamo qui a celebrare la festa della toscana dedicata alle donne con una splendida statua di  Mitorai, perché c’è qualcosa che dobbiamo fare di concreto,  perché  abbiamo  qualche  cosa  che  dobbiamo  colmare,  che  non  è  una 

differenza di intelligenza o una differenza di qualche cosa che sta nel dna, dobbiamo riportare a giustizia un percorso che dentro la nostra società,,così complessa, ha in qualche modo confinato le donne, ha consentito loro di esprimersi solo in parte. siamo passati da fasi della storia veramente drammatiche, momenti in cui le donne hanno pagato tutto. alcuni ricordavano le guerre, io credo che le donne pur no andando militari abbaino pagato tutto, nei sacrifici, abbiano pagato tutto nel lavoro di cura, nelle devastazioni che seguono le guerre, in quello che è attualmente un mondo dove se sei donna paghi la contraddizione di un certo popolo e in più di essere donna. se cerchi la liberazione dentro una liberazione non la trovi perché normalmente la tua guerra di liberazione ha qualche cosa a che fare con il fondamentalismo e normalmente sei due volte svantaggiata.

Allora io credo che noi dobbiamo prendere degli impegni concreti, se vogliamo ricordare quelle donne che abbiamo citato dianzi. Dobbiamo dire che lavoriamo perché dentro i nostri progetti, compreso il bilancio del Comune 2003, ci sia qualcosa che impedisce che ci sia un’altra festa delle donne, perché non si può continuare a celebrare le donne, celebrare è qualche cosa che viene etimologicamente come qualcosa che si lascia lì, che si mette in una teca di cristallo. Io vorrei portare l’esperienza che abbiamo avuto nel nostro congresso come partito di uno scontro furibondo tra le nuove generazioni e le generazioni delle donne che avevano passato l’esperienza delle lotte del femminismo, che chiedevano il rispetto delle quote, e le nuove generazioni dicevano no, non vogliamo più quote, vogliamo avere il diritto di essere come vogliamo.

Ed io credo che noi oggi dobbiamo prendere atto di un fatto, non è più tempo di celebrare le donne.

   Vede Assessore Atturio, come diceva Sant’Agostino "Etiam peccata concurrunt in bonum", oggi abbiamo una donna seduta al posto del Sindaco, questo lo dico a lui, per noi non è un problema grossissimo…

Io credo che noi dobbiamo lavorare perché dentro il futuro di questa assise, dentro il futuro della città di Livorno ci siano gli strumenti reali e non celebrativi per dire che il lavoro di queste donne è un lavoro che ha lasciato un seme, il fatto che dentro il lavoro di tutti noi c’è effettivamente un grande rispetto per le diversità di tutti i tipi, che credo proprio sia il messaggio che lanciavano sia Edda Fagni che Pamela, che ricordo malvolentieri per questioni personali e perché sembra di farlo in maniera demagogica, ma credo che non avrebbe avuto nessuna voglia di essere celebrata, avrebbe avuto molta voglia che ci fosse qualcosa di concreto che servisse per il domani e non per un’altra festa.

Applausi dall’aula.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Cosimi.

   Io non ho altri consiglieri iscritti a parlare e quindi il dibattito si è formalmente concluso come la seduta di questo Consiglio comunale.
